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ARCIDUCA D* AUSTRIA 

GRANDUCA DI TOSCANAec.ec.ee. 

a ustriaco Germe, dell' Etrufco Regno 
l^àT^j Padre, e Signor, fe al Trono tuo da lunge 
Quefl* umil carta, che tremante io fegno, 
Tra tanta Maeftà libera giunge , 
Non r* irritar del folle mio d i fegno , 
Che air alte idee picciol penfiero aggiunge , 
Volgile un guardo , altro da Te non chiede 
Di un tuo vaflallo V incorrotta fede. 

I gior- 




■ 

I giorni più dolenti , e luttuofi 

Ornai paflaro , e più reftar non deve 
In vii filenzio , in languidi ripofi 
Un cuor , che fol da Te vira riceve ; 
Ma non creder eh' io tenti i luminofi 
Pregi del fangue tuo ridurre in breve , 
Che al fol penfarvi in faccia al mio Sovrano 
Manca il coraggio , e tremami la mano . 

Regi , Monarchi , Imperatori , e Duci 
Nella pace immortali , e nella guerra > 
Non fon raggi adeguati alle mie luci , 
Ove un picciol riverbero fi ferra , _ 
E queir invitta Donna , onde conduci 
Il nafeer tuo , che fè tremar la terra , 
Sono idee troppo vafte , a cui P inferma 
Lingua non regge , e languida fi ferma . 

De- 
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Degna non era la Tofcana Gente 

D' un Prence qua! Tu fei ; ma Iddio , che avea 

Di lei più volte udito il fuon dolente 

Che a fe vicino un Principe chiedea ; 

L' anguftia , il pianto , i fuoi fofpiri fente , 

E vede il fin della ben giuda idea ; 

Onde pietofo , in premio a tanta fede 

Le diede un Prence , e di tal forra il diede . 

Ah fe potelfe il cuor d' ogni Tofcano 
Tutto aprirfi fui volto , e le più ignote 
Idee fvelarfi in faccia a quel Sovrano , 
Che tanto amor da' fidi fuoi rifquote , 
Tu vedrefti , o Signore , il più lontano 
VaiTalIo tuo , le fpiagge più remote 
Tutte penfare a Te , del Tofco Regno 
Tutti chiamarti il Nume , ed il Softegno . 

Ti 
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Ti rammenta , o Signor , quel dolce iftante , 
Che di gioia inondò le vie di Flora , 
Quando raoftrafti il fignoril fembiante , 
E reco infiem r Augufta Donna ancora, 
Oh di quai voci , e quali Eco baccante 
Non fe fuonar le rive d' Arno allora ! 
Quali teneri accenti , e chi non v' era > 
Se tutta corfe una Cittade intiera ? 

Correan le donne , e l'eco aveano in braccia 
I pargoletti teneri , e leggiadri > 
Gli uni agli altri fcrvian d' argine , e impaccio 
I giovani , i fanciulli , i vecchi , i padri : 
Avria ben pianto un cor di pietra , o ghiaccio 
Neil' afcoltar le vedovelle madri 
Dire a' lor figli in dolce tuon d' amore > 
Ecco , o miei figli > il Padre , il Difenfore . 

Ecco 
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Ecco il nuovo Regnante , ecco la Prole 
Di colei , che è sì cara al Tron di Dio , 
Uguale a cui finor non vidde il Sole , 
Ne più maeftofa predicar fi udio , 
Ecco il frutto immortai di fue parole , 
Ecco il Germe de' Regi , ecco del pio 
Goffredo il fangue , che dal Ciel fi moftra , 
Ecco la pace , e la delizia noftra . 

Ecco Luisa , la gran Donna Ibera , 
In cui P Etruria ogni fuo ben ripone , 
Ecco il Giglio d* amor , da cui ne fpera 
Afficurata la Real Magione , 
Quella è la Figlia , la gran Figlia altera 
Di Carlo, di quel Carlo ... oh fanta unione! 
Chi lieto interrompeva , oh nodo fanto ! 
E chi verfava dalle luci il pianto • 

Di 
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««(VA)*. 

Di tante voci impetuofe al fuono 

Chi fi avventa al gran cocchio, e par che voglia 
Portar di pefo il fuo Signore al Trono , 
Chi mirandolo più , più fe n' invoglia 
Amando in lui del Re de' Regi un dono ; 
Nè il timor de' deftrier fia che diftoglia 
Le genti innamorate , il popol folto , 
Che corre , e guarda il fuo Signore in volto. 

O Te felice , o Prence avventurofo , 

Che di tutti i vaflalli hai V alma in pegno, 
E* ficuro il tuo bene , il tuo ripofo , 
Fondato eternamente è il tuo bel Regno : 
Beato è ben colui , che da gloriofo 
Stipite nafce , ed all' ifteflb fegno 
Volge V anima fua , volge il penfiero , 
E fu' dritti d' amor fonda V impero . 

So- 
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««(VII.)» 

Sovrano amato da* vaffalli fuoi 

E' una perfetta immagine di Dio , 

Egli col folo amor forma gli Eroi 

Per quel fentier , che con V efempio aprio : 

Fugge ognuno il delitto , o cerca poi 

Subita emenda , pentimento , e oblio ; 

Onde al Aio Prence inficm pietofo , e giudo > 

Non rechi col fallir pena , e difgufto . 

Cosi Tito regnò , così felice 

Giunfe Francesco al gloriofo Impero , 

Così la tua diletta Genitrice 

Amata fu dall' Univerfo intiero , 

Così fopra la vada ammiratrice 

Terra governa il gran Monarca Ibero > 

Così Tu regni , ed una Pianta tale K 

Frutto non può produr, che al Tronco uguale . 

Oh 
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Oh defiato tante volte , e tante 

Giubbilo immenfo , o avventurofi noi . . . 
Ma dove mai la Mufa mia tremante 
Ofa inoltrare i fentimenti fuoi ? 
Folle ! chi fei non vedi , e a chi davante 
Efponi in rauco fuono i detti tuoi ? 
Taci , e proftrata umiliati al fuo Soglio , 
E abbaftanza ti dà , s' Ei legge il foglio . 



In fegno della più viva perpetua 
veneratone 
Il Dottor Francesco Lambardi 

Umiliffimo Servo , e Suddito fedeliflimo 
delle AA. LL. RR. 
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